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Il 3 maggio 2020, IV Domenica di Pasqua, si celebra la 57a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni sul
tema: Le parole della vocazione.

Pubblichiamo di seguito il Messaggio che il Santo Padre Francesco ha inviato per 'occasione ai Vescovi, ai
sacerdoti, ai consacrati ed ai fedeli di tutto il mondo:

Messaggio del Santo Padre

Le parole della vocazione

Carri fratelli e sorelle!
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Il 4 agosto dello scorso anno, nel 160° anniversario della morte del santo Curato d’Ars, ho voluto offrire una
Lettera ai sacerdoti, che ogni giorno spendono la vita per la chiamata che il Signore ha rivolto loro, al servizio del
Popolo di Dio.

In quell’occasione, ho scelto quattro parole-chiave — dolore, gratitudine, coraggio e lode — per ringraziare i
sacerdoti e sostenere il loro ministero. Ritengo che oggi, in questa 572 Giornata Mondiale di Preghiera per le
Vocazioni, quelle parole si possano riprendere e rivolgere a tutto il Popolo di Dio, sullo sfondo di un brano
evangelico che ci racconta la singolare esperienza capitata a Gesu e Pietro durante una notte di tempesta sul
lago di Tiberiade (cfr Mt 14,22-33).

Dopo la moltiplicazione dei pani, che aveva entusiasmato la folla, Gesu ordina ai suoi di salire sulla barca e di
precederlo all’altra riva, mentre Egli avrebbe congedato la gente. L'immagine di questa traversata sul lago evoca
in qualche modo il viaggio della nostra esistenza. La barca della nostra vita, infatti, avanza lentamente, sempre
inquieta perché alla ricerca di un approdo felice, pronta ad affrontare i rischi e le opportunita del mare, ma anche
desiderosa di ricevere dal timoniere una virata che conduca finalmente verso la giusta rotta. Talvolta, pero, le
puo capitare di smarrirsi, di lasciarsi abbagliare dalle illusioni invece che seguire il faro luminoso che la conduce
al porto sicuro, o di essere sfidata dai venti contrari delle difficolta, dei dubbi e delle paure.

Succede cosi anche nel cuore dei discepoli, i quali, chiamati a seguire il Maestro di Nazaret, devono decidersi a
passare all’altra riva, scegliendo con coraggio di abbandonare le proprie sicurezze e di mettersi alla sequela del
Signore. Questa avventura non € pacifica: arriva la notte, soffia il vento contrario, la barca € sballottata dalle
onde, e la paura di non farcela e di non essere all’altezza della chiamata rischia di sovrastarli.

Il Vangelo ci dice, pero, che nell’avventura di questo non facile viaggio non siamo soli. Il Signore, quasi forzando
I'aurora nel cuore della notte, cammina sulle acque agitate e raggiunge i discepoli, invita Pietro ad andargli
incontro sulle onde, lo salva quando lo vede affondare, e infine sale sulla barca e fa cessare il vento.

La prima parola della vocazione, allora, & gratitudine. Navigare verso la rotta giusta non & un compito affidato
solo ai nostri sforzi, né dipende solo dai percorsi che scegliamo di fare. La realizzazione di noi stessi e dei nostri
progetti di vita non ¢ il risultato matematico di cio che decidiamo dentro un “io” isolato; al contrario, € prima di
tutto la risposta a una chiamata che ci viene dall’Alto. E il Signore che ci indica la riva verso cui andare e che,
prima ancora, ci dona il coraggio di salire sulla barca; & Lui che, mentre ci chiama, si fa anche nostro timoniere
per accompagnarci, mostrarci la direzione, impedire che ci incagliamo negli scogli dell'indecisione e renderci
capaci perfino di camminare sulle acque agitate.

Ogni vocazione nasce da quello sguardo amorevole con cui il Signore ci € venuto incontro, magari proprio
mentre la nostra barca era in preda alla tempesta. «Piu che una nostra scelta, € la risposta alla chiamata
gratuita del Signore» (Lettera ai sacerdoti, 4 agosto 2019); perci0, riusciremo a scoprirla e abbracciarla quando il
nostro cuore si aprira alla gratitudine e sapra cogliere il passaggio di Dio nella nostra vita.

Quando i discepoli vedono Gesu avvicinarsi camminando sulle acque, inizialmente pensano che si tratti di un
fantasma e hanno paura. Ma subito Gesu li rassicura con una parola che deve sempre accompagnare la nostra
vita e il nostro cammino vocazionale: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!» (v. 27). Proprio questa ¢ la
seconda parola che vorrei consegnarvi: coraggio.

Cio che spesso ci impedisce di camminare, di crescere, di scegliere la strada che il Signore traccia per noi sono
i fantasmi che si agitano nel nostro cuore. Quando siamo chiamati a lasciare la nostra riva sicura e abbracciare
uno stato di vita — come il matrimonio, il sacerdozio ordinato, la vita consacrata —, la prima reazione € spesso
rappresentata dal “fantasma dell’incredulita”: non & possibile che questa vocazione sia per me; si tratta davvero
della strada giusta? Il Signore chiede questo proprio a me?

E, via via, crescono in noi tutte quelle considerazioni, quelle giustificazioni e quei calcoli che ci fanno perdere lo
slancio, ci confondono e ci lasciano paralizzati sulla riva di partenza: crediamo di aver preso un abbaglio, di non
essere all’'altezza, di aver semplicemente visto un fantasma da scacciare.



3

Il Signore sa che una scelta fondamentale di vita — come quella di sposarsi o consacrarsi in modo speciale al
suo servizio — richiede coraggio. Egli conosce le domande, i dubbi e le difficolta che agitano la barca del nostro
cuore, e percio ci rassicura: “Non avere paura, io sono con te!”. La fede nella sua presenza che ci viene incontro
e ci accompagna, anche quando il mare € in tempesta, ci libera da quell’accidia che ho gia avuto modo di
definire «tristezza dolciastra» (Lettera ai sacerdoti, 4 agosto 2019), cioe quello scoraggiamento interiore che ci
blocca e non ci permette di gustare la bellezza della vocazione.

Nella Lettera ai sacerdoti ho parlato anche del dolore, ma qui vorrei tradurre diversamente questa parola e
riferirmi alla fatica. Ogni vocazione comporta un impegno. Il Signore ci chiama perché vuole renderci come
Pietro, capaci di “camminare sulle acque”, cioé di prendere in mano la nostra vita per metterla al servizio del
Vangelo, nei modi concreti e quotidiani che Egli ci indica, e specialmente nelle diverse forme di vocazione
laicale, presbiterale e di vita consacrata. Ma noi assomigliamo all’Apostolo: abbiamo desiderio e slancio, pero,
nello stesso tempo, siamo segnati da debolezze e timori.

Se ci lasciamo travolgere dal pensiero delle responsabilita che ci attendono — nella vita matrimoniale o nel
ministero sacerdotale — o delle avversita che si presenteranno, allora distoglieremo presto lo sguardo da Gesu e,
come Pietro, rischieremo di affondare. Al contrario, pur nelle nostre fragilita e poverta, la fede ci permette di
camminare incontro al Signore Risorto e di vincere anche le tempeste. Lui infatti ci tende la mano quando per
stanchezza o per paura rischiamo di affondare, e ci dona lo slancio necessario per vivere la nostra vocazione
con gioia ed entusiasmo.

Infine, quando Gesu sale sulla barca, il vento cessa e le onde si placano. E una bella immagine di cid che il
Signore opera nella nostra vita e nei tumulti della storia,specialmente quando siamo nella tempesta: Egli
comanda ai venti contrari di tacere, e le forze del male, della paura, della rassegnazione non hanno piu potere
su di noi.

Nella specifica vocazione che siamo chiamati a vivere, questi venti possono sfiancarci. Penso a coloro che
assumono importanti compiti nella societa civile, agli sposi che non a caso mi piace definire “i coraggiosi”, e
specialmente a coloro che abbracciano la vita consacrata e il sacerdozio. Conosco la vostra fatica, le solitudini
che a volte appesantiscono il cuore, il rischio dell’abitudine che pian piano spegne il fuoco ardente della
chiamata, il fardello dell'incertezza e della precarieta dei nostri tempi, la paura del futuro. Coraggio, non abbiate
paura! Gesu € accanto a noi €, se lo riconosciamo come unico Signore della nostra vita, Egli ci tende la mano e
ci afferra per salvarci.

E allora, pur in mezzo alle onde, la nostra vita si apre alla lode. E questa 'ultima parola della vocazione, e vuole
essere anche l'invito a coltivare I'atteggiamento interiore di Maria Santissima: grata per lo sguardo di Dio che si
e posato su di lei, consegnando nella fede le paure e i turbamenti, abbracciando con coraggio la chiamata, Ella
ha fatto della sua vita un eterno canto di lode al Signore.

Carissimi, specialmente in questa Giornata, ma anche nell’'ordinaria azione pastorale delle nostre comunita,
desidero che la Chiesa percorra questo cammino al servizio delle vocazioni, aprendo brecce nel cuore di ogni
fedele, perché ciascuno possa scoprire con gratitudine la chiamata che Dio gli rivolge, trovare il coraggio di dire
“si”, vincere la fatica nella fede in Cristo e, infine, offrire la propria vita come cantico di lode per Dio, per i fratelli
e per il mondo intero. La Vergine Maria ci accompagni e interceda per noi.

Roma, San Giovanni in Laterano, 8 marzo 2020, || Domenica di Quaresima
FRANCESCO
[00388-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese




Les paroles de la vocation

Chers fréres et sceurs!

Le 4 aolt de 'année derniére, lors du 160° anniversaire de la mort du saint Curé d’Ars, j'ai voulu offrir une lettre
aux prétres qui, chaque jour consacrent leur vie a I'appel que le Seigneur leur a adressé, au service du peuple
de Dieu.

A cette occasion, j'avais choisi quatre paroles-clés — souffrance — gratitude — courage et louange — pour
remercier les prétres et soutenir leur ministére. J'estime qu’aujourd’hui, en cette 57éme Journée Mondiale de
Priére pour les Vocations, ces paroles peuvent étre reprises et adressées a tout le Peuple de Dieu, sur le fond
d’'un passage évangélique qui nous raconte la singuliére expérience survenue a Jésus et Pierre, durant une nuit
de tempéte sur le lac de Tibériade (cf. Mt 14, 22-33).

Apres la multiplication des pains, qui avait enthousiasmé la foule, Jésus ordonna a ses disciples de monter dans
la barque et de le précéder sur 'autre rive, pendant qu’il renverrait les foules. L'image de cette traversée sur le
lac évoque, en quelque maniére, le voyage de notre existence. La barque de notre vie, en effet, avance
lentement, toujours agitée parce qu’a la recherche d’un lieu d’accostage favorable, préte a affronter les risques
et les opportunités de la mer, mais aussi désireuse de recevoir du timonier un virage qui conduise finalement
vers la bonne direction. Mais parfois, il peut arriver qu’elle s’égare, qu’elle se laisse aveugler par les illusions, au
lieu de suivre le phare lumineux qui la conduit a bon port, ou d’étre défiée par les vents contraires des difficultés,
des doutes et des peurs.

Il en est de méme aussi dans le cceur des disciples, lesquels, appelés a suivre le Maitre de Nazareth, doivent se
décider a passer sur l'autre rive, en choisissant avec courage d’abandonner leurs sécurités et de se mettre a la
suite du Seigneur. Cette aventure n’est pas tranquille: la nuit arrive, le vent contraire souffle, la barque est
ballotée par les vagues, et la peur de ne pas y arriver et de pas étre a la hauteur de I'appel risque de les
dominer.

L’Evangile nous dit, cependant, que dans 'aventure de ce voyage difficile, nous ne sommes pas seuls. Le
Seigneur, presqu’en forgant I'aurore au cceur de la nuit, marche sur les eaux agitées et rejoint les disciples, il
invite Pierre a venir a sa rencontre sur les vagues, il le sauve quand il le voit s’enfoncer, et enfin, il monte dans
la barque et fait cesser le vent.

La premiére parole de la vocation, alors, est gratitude. Naviguer vers le juste cap n’est pas une tache qui releve
de nos seuls efforts, et ne dépend pas seulement des parcours que nous choisissons de faire. La réalisation de
nous-mémes et de nos projets de vie n’est pas le résultat mathématique de ce que nous décidons dans un "moi"
isolé; au contraire, elle est avant tout la réponse a un appel qui vient d’En-Haut. C’est le Seigneur qui nous
indique le rivage vers lequel aller et qui, bien avant, nous donne le courage de monter sur la barque; alors qu’il
nous appelle, c’est lui qui se fait aussi notre timonier pour nous accompagner, nous montrer la direction, nous
empécher de nous échouer dans les écueils de I'indécision et nous rendre méme capables de marcher sur les

eaux agitées.

Toute vocation nait de ce regard aimant par lequel le Seigneur est venu a notre rencontre, peut-étre alors méme
que notre barque était en proie a la tempéte. «Plus qu’un choix de notre part, la vocation est la réponse a un
appel gratuit du Seigneur» (Lettre aux prétres, 4 aolt 2019); c’est pourquoi, nous réussirons a la découvrir et a
I'embrasser, quand notre coeur s’ouvrira a la gratitude et saura saisir le passage de Dieu dans notre vie.

Quand les disciples voient Jésus s’approcher en marchant sur les eaux, ils pensent d’abord qu’il s’agit d’'un
fantéme et ils ont peur. Mais aussitot Jésus les rassure par une parole qui doit toujours accompagner notre vie
et notre chemin vocationnel: «Courage, c’est moi, n’ayez pas peur!» (v.27). Justement c’est la seconde parole
que je voudrais vous confier: courage.
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Ce qui souvent nous empéche de marcher, de grandir, de choisir la voie que le Seigneur trace pour nous, ce
sont les fantdmes qui s’agitent dans notre coeur. Quand nous sommes appelés a laisser notre rivage de sdreté
et a embrasser un état de vie — comme le mariage, le sacerdoce ordonné, la vie consacrée —, la premiére
réaction est souvent représentée par le "fantdme de l'incrédulité": ce n’est pas possible que cette vocation soit
pour moi; s’agit-il vraiment du juste chemin? le Seigneur me demande-t-il vraiment cela?

Et, peu a peu, croissent en nous toutes ces considérations, ces justifications et ces calculs qui nous font perdre
I’élan, qui nous troublent et nous paralysent sur le rivage de départ: nous pensons avoir fait fausse route, ne pas
étre a la hauteur, avoir simplement vu un fantdme a chasser.

Le Seigneur sait qu'un choix fondamental de vie — comme celui de se marier ou de se consacrer de fagon
spéciale a son service — nécessite du courage. Il connait les interrogations, les doutes et les difficultés qui
agitent la barque de notre cceur, et c’est pourquoi il nous rassure: "N’aie pas peur, je suis avec toi!". La foi en sa
présence, qui vient a notre rencontre et nous accompagne, méme quand la mer est en tempéte, nous libére de
cette acédie que j'ai déja eu I'occasion de définir comme une «douce tristesse» (Lettre aux prétres, 4 aolt
2019), c’est-a-dire ce découragement intérieur qui nous bloque et ne nous permet pas de godter la beauté de la
vocation.

Dans la Lettre aux prétres, jai parlé aussi de la souffrance, mais ici je voudrais traduire autrement ce mot et me
référer a la fatigue. Toute vocation comporte un engagement. Le Seigneur nous appelle parce qu’il veut nous
rendre comme Pierre, capables de "marcher sur les eaux”, c’est-a-dire de prendre en main notre vie pour la
mettre au service de I'Evangile, dans les modes concrets et quotidiens qu’il nous indique, et spécialement dans
les diverses formes de vocation laique, presbytérale et de vie consacrée. Mais nous ressemblons a I'’Apotre:
nous avons le désir et I'élan, cependant, au méme moment, nous sommes marqués par des faiblesses et des
craintes.

Si nous nous laissons emporter par la pensée des responsabilités qui nous attendent — dans la vie matrimoniale
ou dans le ministére sacerdotal — ou par les épreuves qui se présenteront, alors nous détournerons vite notre
regard de Jésus et, comme Pierre, nous risquerons de couler. Au contraire, méme dans nos fragilités et nos
pauvretés, la foi nous permet de marcher a la rencontre du Seigneur Ressuscité et de vaincre méme les
tempétes. En effet, il nous tend la main quand, par fatigue ou par peur, nous risquons de couler, et il nous donne
I'élan nécessaire pour vivre notre vocation avec joie et enthousiasme.

Enfin, quand Jésus monte sur la barque, le vent cesse et les vagues s’apaisent. C’est une belle image de ce
que le Seigneur opére dans notre vie et dans les tumultes de I'histoire, spécialement quand nous sommes dans
la tempéte: Il commande aux vents contraires de se calmer, et les forces du mal, de la peur, de la résignation
n’ont plus pouvoir sur nous.

Dans la vocation spécifique que nous sommes appelés a vivre, ces vents peuvent nous épuiser. Je pense a
ceux qui assument d'importantes charges dans la société civile, aux époux que, non pas par hasard, j'aime
définir comme "les courageux”, et spécialement a ceux qui embrassent la vie consacrée et le sacerdoce. Je
connais votre fatigue, les solitudes qui parfois alourdissent le cceur, le risque de I'habitude qui petit a petit éteint
le feu ardent de I'appel, le fardeau de l'incertitude et de la précarité de notre temps, la peur de I'avenir. Courage,
n'ayez pas peur! Jésus est a cété de nous et, si nous le reconnaissons comme I'unique Seigneur de notre vie, il
nous tend la main et nous saisit pour nous sauver.

Et alors, méme au milieu des vagues, notre vie s’ouvre a la louange. C’est elle la derniere parole de la vocation,
et elle veut étre aussi l'invitation a cultiver le comportement intérieur de la sainte Vierge Marie: reconnaissante
pour le regard de Dieu qui s’est posé sur elle, confiant dans la foi ses peurs et ses troubles, embrassant avec
courage l'appel, elle a fait de sa vie un éternel chant de louange au Seigneur.

Chers freres et sceurs, spécialement en cette Journée, mais aussi dans l'action pastorale ordinaire de nos
communautes, je désire que I'Eglise parcoure ce chemin au service des vocations, en ouvrant des bréches dans
le cceur de chaque fidéle, pour que chacun puisse découvrir avec gratitude I'appel que Dieu lui adresse, trouver
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le courage de dire "oui", vaincre la fatigue dans la foi au Christ et, enfin, offrir sa vie comme un cantique de
louange pour Dieu, pour les fréres et pour le monde entier. Que la Vierge Marie nous accompagne et intercéde
pour nous.

Rome, Saint Jean de Latran, 8 mars 2020, deuxiéme dimanche de Caréme.

FRANCOIS

[00388-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Words of Vocation

Dear Brothers and Sisters,

On 4 August last year, the 160th anniversary of the death of the Curé of Ars, | chose to write a letter to all those
priests who daily devote their lives to the service of God'’s people in response to the Lord’s call.

On that occasion, | chose four key words — pain, gratitude, encouragement and praise — as a way of thanking
priests and supporting their ministry. | believe that today, on this 57th World Day of Prayer for Vocations, those
words can be addressed to the whole people of God, against the backdrop of the Gospel passage that recounts
for us the remarkable experience of Jesus and Peter during a stormy night on the Sea of Galilee (cf. Mt 14:22-
33).

After the multiplication of the loaves, which had astonished the crowds, Jesus told his disciples to get into the
boat and precede him to the other shore, while he took leave of the people. The image of the disciples crossing
the lake can evoke our own life’s journey. Indeed, the boat of our lives slowly advances, restlessly looking for a
safe haven and prepared to face the perils and promises of the sea, yet at the same time trusting that the
helmsman will ultimately keep us on the right course. At times, though, the boat can drift off course, misled by
mirages, not the lighthouse that leads it home, and be tossed by the tempests of difficulty, doubt and fear.

Something similar takes place in the hearts of those who, called to follow the Teacher of Nazareth, have to
undertake a crossing and abandon their own security to become the Lord’s disciples. The risk involved is real:
the night falls, the headwinds howl, the boat is tossed by the waves, and fear of failure, of not being up to the
call, can threaten to overwhelm them.

The Gospel, however, tells us that in the midst of this challenging journey we are not alone. Like the first ray of
dawn in the heart of the night, the Lord comes walking on the troubled waters to join the disciples; he invites
Peter to come to him on the waves, saves him when he sees him sinking and, once in the boat, makes the winds
die down.

The first word of vocation, then, is gratitude. Taking the right course is not something we do on our own, nor
does it depend solely on the road we choose to travel. How we find fulfilment in life is more than a decision we
make as isolated individuals; above all else, it is a response to a call from on high. The Lord points out our
destination on the opposite shore and he grants us the courage to board the boat. In calling us, he becomes our
helmsman; he accompanies and guides us; he prevents us from running aground on the shoals of indecision
and even enables us to walk on surging waters.

Every vocation is born of that gaze of love with which the Lord came to meet us, perhaps even at a time when
our boat was being battered by the storm. “Vocation, more than our own choice, is a response to the Lord’s
unmerited call” (Letter to Priests, 4 August 2019). We will succeed in discovering and embracing our vocation



once we open our hearts in gratitude and perceive the passage of God in our lives.

When the disciples see Jesus walking towards them on the sea, they first think that he is a ghost and are filled
with fear. Jesus immediately reassures them with words that should constantly accompany our lives and our
vocational journey: “Take heart, it is |; have no fear” (Mt 14:27). This, then, is the second word | wish to offer
you: encouragement.

What frequently hinders our journey, our growth, our choosing the road the Lord is marking out for us, are
certain “ghosts” that trouble our hearts. When we are called to leave safe shores and embrace a state of life —
like marriage, ministerial priesthood, consecrated life — our first reaction is often from the “ghost of disbelief”.
Surely, this vocation is not for me! Can this really be the right path? Is the Lord really asking me to do this?

Those thoughts can keep growing — justifications and calculations that sap our determination and leave us
hesitant and powerless on the shore where we started. We think we might be wrong, not up to the challenge, or
simply glimpsing a ghost to be exorcized.

The Lord knows that a fundamental life choice — like marriage or special consecration to his service — calls for
courage. He knows the questions, doubts and difficulties that toss the boat of our heart, and so he reassures us:
“Take heart, it is I; have no fear!” We know in faith that he is present and comes to meet us, that he is ever at our
side even amid stormy seas. This knowledge sets us free from that lethargy which | have called “sweet sorrow”
(Letter to Priests, 4 August 2019), the interior discouragement that hold us back from experiencing the beauty of
our vocation.

In the Letter to Priests, | also spoke about pain, but here | would like to translate the word differently, as fatigue.
Every vocation brings with it a responsibility. The Lord calls us because he wants to enable us, like Peter, to
“walk on water”, in other words, to take charge of our lives and place them at the service of the Gospel, in the
concrete and everyday ways that he shows us, and specifically in the different forms of lay, priestly and
consecrated vocation. Yet, like Saint Peter, our desire and enthusiasm coexist with our failings and fears.

If we let ourselves be daunted by the responsibilities that await us — whether in married life or priestly ministry —
or by the hardships in store for us, then we will soon turn away from the gaze of Jesus and, like Peter, we will
begin to sink. On the other hand, despite our frailty and poverty, faith enables us to walk towards the Risen Lord
and to weather every storm. Whenever fatigue or fear make us start to sink, Jesus holds out his hand to us. He
gives us the enthusiasm we need to live our vocation with joy and fervour.

When Jesus at last boards the boat, the winds die down and the waves are calmed. Here we have a beautiful
image of what the Lord can do at times of turbulence and tempest in our lives. He stills those winds, so that the
forces of evil, fear and resignation no longer have power over us.

As we live out our specific vocation, those headwinds can wear us down. Here | think of all those who have
important responsibilities in civil society, spouses whom | like to refer to — not without reason — as “courageous”,
and in a particular way those who have embraced the consecrated life or the priesthood. | am conscious of your
hard work, the sense of isolation that can at times weigh upon your hearts, the risk of falling into a rut that can
gradually make the ardent flame of our vocation die down, the burden of the uncertainty and insecurity of the
times, and worry about the future. Take heart, do not be afraid! Jesus is at our side, and if we acknowledge him
as the one Lord of our lives, he will stretch out his hand, take hold of us and save us.

Even amid the storm-tossed waters, then, our lives become open to praise. This is the last of our vocation
words, and it is an invitation to cultivate the interior disposition of the Blessed Virgin Mary. Grateful that Lord
gazed upon her, faithful amid fear and turmoil, she courageously embraced her vocation and made of her life an
eternal song of praise to the Lord.

Dear friends, on this day in particular, but also in the ordinary pastoral life of our communities, | ask the Church
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to continue to promote vocations. May she touch the hearts of the faithful and enable each of them to discover
with gratitude God'’s call in their lives, to find courage to say “yes” to God, to overcome all weariness through
faith in Christ, and to make of their lives a song of praise for God, for their brothers and sisters, and for the whole
world. May the Virgin Mary accompany us and intercede for us.

Rome, Saint John Lateran, 8 March 2020, the Second Sunday of Lent

FRANCIS

[00388-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Die Worte der Berufung
Liebe Briider und Schwestern!

Am 4. August letzten Jahres, dem 160. Todestag des heiligen Pfarrers von Ars, habe ich an die Priester, die
jeden Tag ihr Leben fir den Ruf des Herrn zum Dienst am Volk Gottes hingeben, einen Brief geschrieben.

Bei dieser Gelegenheit habe ich vier Schllisselworte — Schmerz, Dankbarkeit, Lebensmut und Lobpreis —
gewahlt, um den Priestern zu danken und sie in ihrem Dienst zu stlitzen. Ich denke, an diesem 57.
Weltgebetstag um geistliche Berufungen kann man diese Worte vor dem Hintergrund der Erzahlung des
Evangeliums von der besonderen Erfahrung, die Jesus und Petrus wahrend eines nachtlichen Sturms auf dem
See von Tiberias machen (vgl. Mt 14,22-33), aufgreifen und an das ganze Volk Gottes richten.

Nach der Brotvermehrung, die unter der Menge begeistertes Staunen hervorgerufen hatte, befahl Jesus den
Seinen, ins Boot zu steigen und an das andere Ufer vorauszufahren. Inzwischen wollte er die Leute nach Hause
schicken. Das Bild dieser Fahrt Gber den See erinnert in gewisser Weise an die Reise unseres Lebens: Das
Boot unseres Lebens fahrt langsam weiter, immer in Bewegung auf der Suche nach einer gliicklichen Landung;
es ist bereit, den Gefahren zu trotzen und die Chancen des Meeres zu ergreifen, méchte aber ebenso, dass der
Steuermann es mit einer Wende schlieRlich auf den richtigen Kurs bringt. Zuweilen kann es hingegen
vorkommen, dass das Boot sich verirrt, dass es sich von falschen Hoffnungen blenden I&sst, anstatt dem hellen
Leuchtturm zu folgen, der es zum sicheren Hafen fiihrt, oder dass es den Gegenwinden der Schwierigkeiten, der
Zweifel und der Angste ausgesetzt ist.

So ist es auch im Herzen der Jiinger der Fall. Nachdem sie gerufen wurden, dem Meister aus Nazaret zu folgen,
mussen sie sich entscheiden, ans andere Ufer hinlberzufahren; sie missen sich mutig dazu entschliel3en, die
eigenen Sicherheiten aufzugeben und sich in die Nachfolge des Herrn zu begeben. Es ist dies kein friedliches
Abenteuer: Die Nacht bricht herein, der Gegenwind blast, das Boot wird von den Wellen hin- und hergeworfen,
und die Angst, es nicht zu schaffen und dem Ruf nicht gewachsen zu sein, droht sie zu Giberwaltigen.

Doch das Evangelium sagt uns, dass wir bei dem Abenteuer dieser nicht einfachen Fahrt nicht allein sind. Als
wirde er mitten in der Nacht gewissermalien das Morgenrot heraufbeschworen, geht der Herr Uber das
aufgewuhlte Wasser zu den Jiingern. Er |adt Petrus ein, tiber die Wellen zu ihm zu kommen, und rettet ihn, als
er ihn untergehen sieht. SchlieRlich steigt er ins Boot und I&sst den Wind verstummen.

Das erste Wort der Berufung ist also Dankbarkeit. Den richtigen Kurs zu halten ist nicht eine Aufgabe, die nur
unseren Kraften anvertraut ist, noch hangt es allein von den von uns gewahlten Wegen ab. Die Verwirklichung
unserer selbst und unserer Lebensplane ist nicht das mathematische Ergebnis dessen, was wir in einem
abgeschotteten ,Ich* beschlossen haben; vielmehr handelt es sich zuallererst um die Antwort auf einen Ruf, der
von oben an uns ergeht. Der Herr namlich zeigt uns das Ufer, an das wir fahren sollen, und schenkt uns zuvor
den Mut, ins Boot zu steigen; wahrend er uns ruft, macht er sich schon zu unserem Steuermann, um uns zu
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begleiten, um uns die Richtung zu weisen, um zu verhindern, dass wir an den Klippen der Unentschlossenheit
stranden, und um uns zu befahigen, sogar Gber das aufgewilihlte Wasser zu gehen.

Jede Berufung geht aus dem liebevollen Blick hervor, mit dem der Herr uns begegnet ist, vielleicht eben als
unser Boot vom Sturm gebeutelt wurde. Sie ist »nicht so sehr unsere Entscheidung als vielmehr eine Antwort
auf einen ungeschuldeten Ruf des Herrn« (Brief an die Priester, 4. August 2019). Daher werden wir seinen Ruf
entdecken und annehmen kénnen, wenn sich unser Herz der Dankbarkeit 6ffnet und den Augenblick zu
ergreifen vermag, da Gott in unserem Leben vorbeigeht.

Als die Jinger Jesus liber das Wasser ndherkommen sehen, meinen sie zunachst, es handle sich um ein
Gespenst, und haben Angst. Doch Jesus beruhigt sie sofort mit einem Wort, das unser Leben und unseren
Berufungsweg immer begleiten muss: »Habt Vertrauen, ich bin es; fiirchtet euch nichtl« (V. 27). Das eben ist
das zweite Wort, das ich euch mitgeben will: Mut.

Was uns oft daran hindert, zu gehen, zu wachsen und den Weg einzuschlagen, den der Herr fiir uns
vorgezeichnet hat, sind die Gespenster, die in unserem Herzen herumgeistern. Wenn wir gerufen sind, unser
sicheres Ufer aufzugeben und in unserem Leben einen Stand — wie die Ehe, das Weihepriestertum, das
geweihte Leben — zu ergreifen, dann zeigt sich die erste Reaktion haufig in der Gestalt des ,Gespenstes der
Unglaubigkeit®: Dies kann unmdglich meine Berufung sein; handelt es sich wirklich um den richtigen Weg?
Verlangt der Herr das im Ernst von mir?

Und nach und nach nehmen in uns die Uberlegungen, Rechtfertigungen und Berechnungen zu, die uns den
Schwung rauben, uns verwirren und uns wie gelahmt am Abfahrtsufer zurlicklassen: Wir meinen, einen Bock
geschossen zu haben, nicht auf der Héhe zu sein oder einfach ein Gespenst gesehen zu haben, das man
verscheuchen muss.

Der Herr weil3, dass eine grundsatzliche Lebensentscheidung — wie die Entscheidung, zu heiraten oder sich auf
besondere Weise dem Dienst des Herrn zu weihen — Mut verlangt. Er kennt die Fragen, die Zweifel und die
Schwierigkeiten, die das Boot unseres Herzens schitteln. Daher beruhigt er uns: ,Hab keine Angst, ich bin bei
dir!” Der Glaube an seine Gegenwart, dass er uns entgegenkommt und uns begleitet, selbst wenn das Meer
vom Sturm gepeitscht wird, befreit uns von der Tragheit (acedia), die ich einmal als »silliche Traurigkeit« (Brief
an die Priester, 4. August 2019) bezeichnet habe, also von der inneren Mutlosigkeit, die uns Iahmt und die
Schoénheit der Berufung nicht auskosten I&sst.

Im Brief an die Priester habe ich auch vom Schmerz gesprochen. Hier aber méchte ich dieses Wort anders
wiedergeben und mich auf die Miihe beziehen. Jede Berufung verlangt Einsatz. Der Herr ruft uns, weil er uns
wie Petrus dazu befahigen will, ,iber das Wasser zu gehen*, das heif’t unser Leben in die Hand zu nehmen, um
es in den Dienst fir das Evangelium zu stellen, und zwar Tag flir Tag auf die konkreten Weisen, die er uns zeigt,
insbesondere in den verschiedenen Formen der Berufung als glaubige Laien, Priester oder Personen des
geweihten Lebens. Wir sind jedoch dem Apostel ahnlich: Wir haben den Wunsch und den Schwung, sind aber
zugleich von Schwachen und Angsten gepragt.

Wenn wir uns von dem Gedanken, welche Verantwortung uns — im Eheleben oder im priesterlichen Dienst —
erwartet oder welche Widrigkeiten auftreten werden, tGberwaltigen lassen, dann werden wir schnell den Blick von
Jesus abwenden und wie Petrus unterzugehen drohen. Doch selbst in unserer Schwachheit und Armut erlaubt
uns der Glaube, dem auferstandenen Herrn entgegenzugehen und sogar Stlirme zu Gberwinden. Er reicht uns
namlich die Hand, wenn wir aus Mldigkeit oder Angst unterzugehen drohen, und verleiht uns den nétigen
Schwung, um unsere Berufung voll Freude und Begeisterung zu leben.

Als Jesus ins Boot steigt, legt sich schlieRlich der Wind und lassen die Wellen nach. Dies ist ein schénes Bild
daflir, was der Herr in unserem Leben und in den Tumulten der Geschichte wirkt, vor allem wenn wir uns im
Sturm befinden: Der Herr befiehlt den widrigen Winden zu schweigen, und die Krafte des Bosen, der Angst, der
Resignation haben keine Macht mehr tber uns.



10

In der besonderen Berufung, die wir leben sollen, kénnen uns diese Winde vollig erschépfen. Ich denke an alle,
die wichtige Aufgaben in der Zivilgesellschaft ibernehmen, ich denke an die Eheleute, die ich nicht umsonst
gerne als ,mutig“ bezeichne, und insbesondere an alle, die das geweihte Leben und das Priestertum ergriffen
haben. Ich kenne eure Miihe, eure Einsamkeit, die manchmal das Herz schwermacht, die Gefahr der
Gewohnheit, die allmahlich das brennende Feuer des Rufes ausldscht, die Last der Unsicherheit und der
prekaren Situation unserer Zeit, die Sorge um die Zukunft. Nur Mut, habt keine Angst! Jesus ist an unserer
Seite. Wenn wir ihn als den einzigen Herrn unseres Lebens erkennen, streckt er uns die Hand entgegen und
packt uns, um uns zu retten.

Und dann &ffnet sich unser Leben selbst inmitten der Wellen dem Lobpreis. Das ist das letzte Wort der Berufung
und méchte zudem eine Einladung sein, die innere Haltung der seligen Jungfrau Maria einzunehmen: Dankbar
fur den Blick, mit dem Gott auf sie geschaut hat, hat sie ihm im Glauben alle Angst und Unruhe Gbergeben und
mutig den Ruf angenommen — so machte sie ihr Leben zu einem ewigen Lobgesang des Herrn.

Liebe Briider und Schwestern, ich mochte, dass die Kirche besonders am Weltgebetstag, aber ebenso in der
gewohnlichen pastoralen Tatigkeit unserer Gemeinden, diesen Weg im Dienst an den Berufungen geht und
dafiir die Herzen aller Glaubigen gewinnt. Denn so kann jeder dankbar den Ruf entdecken, den der Herr an ihn
richtet, als auch den Mut finden, ,,Ja“ zu sagen, und im Glauben an Christus die Miihe iberwinden und
schlieBlich das eigene Leben als Lobgesang fir Gott, fiir die Brider und Schwestern sowie fiir die ganze Welt
darbringen. Die Jungfrau Maria begleite uns dabei und sei uns Flrsprecherin.

Gegeben zu Rom, bei St. Johannes im Lateran, am 8. Marz 2020, zweiter Fastensonntag.

FRANZISKUS

[00388-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

Las palabras de la vocacion
Queridos hermanos y hermanas:

El 4 de agosto del afio pasado, en el 160 aniversario de la muerte del santo Cura de Ars, quise ofrecer una
Carta a los sacerdotes, que por la llamada que el Sefor les hizo, gastan la vida cada dia al servicio del Pueblo
de Dios.

En esa ocasion, elegi cuatro palabras clave —dolor, gratitud, animo y alabanza— para agradecer a los
sacerdotes y apoyar su ministerio. Considero que hoy, en esta 57 Jornada Mundial de Oracion por las
Vocaciones, esas palabras se pueden retomar y dirigir a todo el Pueblo de Dios, a la luz de un pasaje
evangélico que nos cuenta la singular experiencia de Jesus y Pedro durante una noche de tempestad, en el
lago de Tiberiades (cf. Mt 14,22-33).

Después de la multiplicacion de los panes, que habia entusiasmado a la multitud, Jesus ordend a los suyos que
subieran a la barca y lo precedieran en la otra orilla, mientras El despedia a la gente. La imagen de esta
travesia en el lago evoca de algun modo el viaje de nuestra existencia. En efecto, la barca de nuestra vida
avanza lentamente, siempre inquieta porque busca un feliz desembarco, dispuesta para afrontar los riesgos y
las oportunidades del mar, aunque también anhela recibir del timonel un cambio de direccién que la ponga
finalmente en el rumbo adecuado. Pero, a veces puede perderse, puede dejarse encandilar por ilusiones en
lugar de seguir el faro luminoso que la conduce al puerto seguro, o ser desafiada por los vientos contrarios de
las dificultades, de las dudas y de los temores.

También sucede asi en el corazén de los discipulos. Ellos, que estan llamados a seguir al Maestro de Nazaret,
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deben decidirse a pasar a la otra orilla, apostando valientemente por abandonar sus propias seguridades e ir
tras las huellas del Sefior. Esta aventura no es pacifica: llega la noche, sopla el viento contrario, la barca es
sacudida por las olas, y el miedo de no lograrlo y de no estar a la altura de la llamada amenaza con hundirlos.

Pero el Evangelio nos dice que, en la aventura de este viaje dificil, no estamos solos. El Sefior, casi anticipando
la aurora en medio de la noche, camino sobre las aguas agitadas y alcanzo a los discipulos, invité a Pedro air a
su encuentro sobre las aguas, lo salvd cuando lo vio hundirse y, finalmente, subi6 a la barca e hizo calmar el
viento.

Asi pues, la primera palabra de la vocacion es gratitud. Navegar en la direccion correcta no es una tarea
confiada solo a nuestros propios esfuerzos, ni depende solamente de las rutas que nosotros escojamos.
Nuestra realizacion personal y nuestros proyectos de vida no son el resultado matematico de lo que decidimos
dentro de un “yo” aislado; al contrario, son ante todo la respuesta a una llamada que viene de lo alto. Es el
Sefior quien nos concede en primer lugar la valentia para subirnos a la barca y nos indica la orilla hacia la que
debemos dirigirnos. Es El quien, cuando nos llama, se convierte también en nuestro timonel para
acompahfarnos, mostrarnos la direccion, impedir que nos quedemos varados en los escollos de la indecision y
hacernos capaces de caminar incluso sobre las aguas agitadas.

Toda vocacion nace de la mirada amorosa con la que el Sefor vino a nuestro encuentro, quiza justo cuando
nuestra barca estaba siendo sacudida en medio de la tempestad. «La vocacion, mas que una eleccién nuestra,
es respuesta a un llamado gratuito del Senor» (Carta a los sacerdotes, 4 agosto 2019); por eso, llegaremos a
descubrirla y a abrazarla cuando nuestro corazén se abra a la gratitud y sepa acoger el paso de Dios en nuestra
vida.

Cuando los discipulos vieron que Jesus se acercaba caminando sobre las aguas, pensaron que se trataba de
un fantasma y tuvieron miedo. Pero enseguida Jesus los tranquilizé con una palabra que siempre debe
acompafiar nuestra vida y nuestro camino vocacional: «jAnimo, soy yo, no tengais miedo!» (v. 27). Esta es
precisamente la segunda palabra que deseo daros: animo.

Lo que a menudo nos impide caminar, crecer, escoger el camino que el Sefor nos sefala son los fantasmas
gue se agitan en nuestro corazon. Cuando estamos llamados a dejar nuestra orilla segura y abrazar un estado
de vida —como el matrimonio, el orden sacerdotal, la vida consagrada—, la primera reaccion la representa
frecuentemente el “fantasma de la incredulidad”: No es posible que esta vocacién sea para mi; ;sera realmente
el camino acertado? ¢ El Sefior me pide esto justo a mi?

Y, poco a poco, crecen en nosotros todos esos argumentos, justificaciones y calculos que nos hacen perder el
impulso, que nos confunden y nos dejan paralizados en el punto de partida: creemos que nos equivocamos,
que no estamos a la altura, que simplemente vimos un fantasma que tenemos que ahuyentar.

El Senor sabe que una opcion fundamental de vida —como la de casarse o consagrarse de manera especial a
su servicio— requiere valentia. El conoce las preguntas, las dudas y las dificultades que agitan la barca de
nuestro corazon, y por eso nos asegura: “No tengas miedo, jyo estoy contigo!”. La fe en su presencia, que nos
viene al encuentro y nos acompafa, aun cuando el mar esta agitado, nos libera de esa acedia que ya tuve la
oportunidad de definir como «tristeza dulzona» (Carta a los sacerdotes, 4 agosto 2019), es decir, ese desaliento
interior que nos bloquea y no nos deja gustar la belleza de la vocacion.

En la Carta a los sacerdotes hablé también del dolor, pero aqui quisiera traducir de otro modo esta palabra y
referirme a la fatiga. Toda vocacion implica un compromiso. El Sefor nos llama porque quiere que seamos
como Pedro, capaces de “caminar sobre las aguas”, es decir, que tomemos las riendas de nuestra vida para
ponerla al servicio del Evangelio, en los modos concretos y cotidianos que El nos muestra, y especialmente en
las distintas formas de vocacion laical, presbiteral y de vida consagrada. Pero nosotros somos como el Apostol:
tenemos deseo y empuje, aunque, al mismo tiempo, estamos marcados por debilidades y temores.

Si dejamos que nos abrume la idea de la responsabilidad que nos espera —en la vida matrimonial o en el
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ministerio sacerdotal— o las adversidades que se presentaran, entonces apartaremos la mirada de Jesus
rapidamente y, como Pedro, correremos el riesgo de hundirnos. Al contrario, a pesar de nuestras fragilidades y
carencias, la fe nos permite caminar al encuentro del Sefor resucitado y también vencer las tempestades. En
efecto, El nos tiende la mano cuando el cansancio o el miedo amenazan con hundirnos, y nos da el impulso
necesario para vivir nuestra vocacion con alegria y entusiasmo.

Finalmente, cuando Jesus subié a la barca, el viento ceso y las olas se calmaron. Es una hermosa imagen de lo
que el Sefior obra en nuestra vida y en los tumultos de la historia, de manera especial cuando atravesamos la
tempestad: El ordena que los vientos contrarios cesen y que las fuerzas del mal, del miedo y de la resignacién
no tengan mas poder sobre nosotros.

En la vocacion especifica que estamos llamados a vivir, estos vientos pueden agotarnos. Pienso en los que
asumen tareas importantes en la sociedad civil, en los esposos que —no sin razén— me gusta llamar “los
valientes”, y especialmente en quienes abrazan la vida consagrada y el sacerdocio. Conozco vuestras fatigas,
las soledades que a veces abruman vuestro corazon, el riesgo de la rutina que poco a poco apaga el fuego
ardiente de la llamada, el peso de la incertidumbre y de la precariedad de nuestro tiempo, el miedo al futuro.
Animo, jno tengais miedo! JesUs esta a nuestro lado v, si lo reconocemos como el tnico Sefior de nuestra vida,
El nos tiende la mano y nos sujeta para salvarnos.

Y entonces, aun en medio del oleaje, nuestra vida se abre a la alabanza. Esta es la ultima palabra de la
vocacion, y quiere ser también una invitacion a cultivar la actitud interior de la Bienaventurada Virgen Maria.
Ella, agradecida por la mirada que Dios le dirigid, abandon6 con fe sus miedos y su turbacion, abrazé con
valentia la llamada e hizo de su vida un eterno canto de alabanza al Sefior.

Queridos hermanos: Particularmente en esta Jornada, como también en la accién pastoral ordinaria de nuestras
comunidades, deseo que la Iglesia recorra este camino al servicio de las vocaciones abriendo brechas en el
corazon de los fieles, para que cada uno pueda descubrir con gratitud la lamada de Dios en su vida, encontrar
la valentia de decirle “si”, vencer la fatiga con la fe en Cristo y, finalmente, ofrecer la propia vida como un
cantico de alabanza a Dios, a los hermanos y al mundo entero. Que la Virgen Maria nos acomparie e interceda
por nosotros.

Roma, San Juan de Letran, 8 de marzo de 2020, Il Domingo de Cuaresma.
FRANCISCO
[00388-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

As palavras da vocag¢do

Queridos irmaos e irmas!

A 4 de agosto do ano passado, no 160° aniversario da morte do Santo Cura d'Ars, quis dedicar uma Carta aos
sacerdotes, que todos os dias, obedecendo a chamada que o Senhor Ihes dirigiu, gastam a vida ao servigo do
Povo de Deus.

Entao escolhi quatro palavras-chave - tribulagéo, gratiddo, coragem e louvor — para agradecer aos sacerdotes e
apoiar o seu ministério. Acho que, neste 57° Dia Mundial de Oragéao pelas Vocagdes, poder-se-iam retomar
aquelas palavras e dirigi-las a todo o Povo de Deus, tendo como pano de fundo o texto evangélico que nos
conta a experiéncia singular que sobreveio a Jesus e a Pedro durante uma noite de tempestade no lago de
Tiberiades (cf. Mt 14, 22-33).
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Depois da multiplicacdo dos paes, que entusiasmou a multiddo, Jesus manda os discipulos subir para o barco e
seguir a sua frente para a outra margem, enquanto Ele despedia o povo. A imagem desta travessia do lago
sugere de algum modo a viagem da nossa existéncia. De facto, o barco da nossa vida avanca lentamente,
sempre preocupado a procura dum local afortunado de atracagem, pronto a desafiar os riscos e as conjunturas
do mar, mas desejoso também de receber do timoneiro a orientacéo que o coloque finalmente na rota certa. As
vezes, porém, é possivel perder-se, deixar-se cegar pelas ilusdes em vez de seguir o farol luminoso que o
conduz ao porto seguro, ou ser desafiado pelos ventos contrarios das dificuldades, duvidas e medos.

Assim acontece também no coragao dos discipulos, que, chamados a seguir o Mestre de Nazaré, tém de se
decidir a passar a outra margem, optando corajosamente por abandonar as préprias segurangas e seguir 0s
passos do Senhor. Esta aventura ndo é tranquila: cai a noite, sopra o vento contrario, o barco é sacudido pelas
ondas, e ha o risco de sobrepor-se 0 medo de falhar e ndo estar a altura da vocacao.

Mas, na aventura desta travessia nao facil, o Evangelho diz-nos que ndo estamos sozinhos. Quase for¢gando a
aurora no coragao da noite, o Senhor caminha sobre as aguas tumultuosas e vai ter com os discipulos, convida
Pedro a vir ao encontro d’Ele sobre as ondas e salva-o quando o vé afundar; finalmente, sobe para o barco e
faz cessar o vento.

Assim, a primeira palavra da vocacgao é gratiddo. Navegar pela rota certa ndo é uma tarefa confiada s6 aos
nossos esforcos, nem depende apenas dos percursos que escolhemos fazer. A realizacdo de nés mesmos e
dos nossos projetos de vida nao € o resultado matematico do que decidimos dentro do nosso «eu» isolado; pelo
contrario, trata-se, antes de mais nada, da resposta a uma chamada que nos chega do Alto. E o Senhor que
nos indica a margem para onde ir e, ainda antes disso, da-nos a coragem de subir para o barco; e Ele, ao
mesmo tempo que nos chama, faz-Se também nosso timoneiro para nos acompanhar, mostrar a diregao,
impedir de encalhar nas rochas da indecisédo e tornar-nos capazes até de caminhar sobre as aguas
tumultuosas.

Toda a vocagao nasce daquele olhar amoroso com que o Senhor veio ao nosso encontro, talvez mesmo
guando o nosso barco estava a mercé da tempestade. «Mais do que uma escolha nossa, a vocacgao é resposta
a uma chamada gratuita do Senhor» (Carta aos Presbiteros, 4/V111/2019); por isso conseguiremos descobri-la e
abracga-la, quando o nosso coragao se abrir a gratiddo e souber reconhecer a passagem de Deus pela nossa
vida.

Quando os discipulos veem aproximar-Se Jesus caminhando sobre as aguas, comegam por pensar que se
trata dum fantasma e assustam-se. Mas, Jesus imediatamente os tranquiliza com uma palavra que deve
acompanhar sempre a nossa vida e o nosso caminho vocacional: «Coragem! Sou Eu! N&o temais!» (Mt 14, 27).
Esta é precisamente a segunda palavra que gostaria de vos deixar: coragem.

Frequentemente aquilo que nos impede de caminhar, crescer, escolher a estrada que o Senhor traca para nés
sdo os fantasmas que pululam nos nossos coragdes. Quando somos chamados a deixar a nossa margem
segura para abragar um estado de vida — como o matrimonio, o sacerddécio ordenado, a vida consagrada —
muitas vezes a primeira reacao é constituida pelo «fantasma da incredulidade»: nao é possivel que esta
vocagao seja para mim; trata-se verdadeiramente da estrada certa? Precisamente a mim € que o Senhor pede
isto?

E pouco a pouco avolumam-se em nos todas aquelas consideragoes, justificagdes e calculos que nos fazem
perder o impeto, confundem-nos e deixam-nos paralisados na margem de embarque: julgamos ter sido um erro,
nao estar a altura, ter simplesmente visto um fantasma que se deve afugentar.

O Senhor sabe que uma opg¢ao fundamental de vida — como casar-se ou consagrar-se de forma especial ao seu
servigo — exige coragem. Ele conhece os interrogativos, as duvidas e as dificuldades que agitam o barco do
NOSsO coragao e, por isso, nos tranquiliza: «Nao tenhas medo! Eu estou contigo». A fé na presencga d’Ele que
vem ao nosso encontro e nos acompanha mesmo quando o mar esta revolto, liberta-nos daquela acédia que
podemos definir uma «tristeza adocicada» (Carta aos Presbiteros, 4/\V111/2019), isto é, aquele desanimo interior
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qgue nos bloqueia impedindo-nos de saborear a beleza da vocacao.

Na Carta aos Presbiteros, falei também da tribulagcédo, que aqui gostaria de especificar concretamente como
fadiga. Toda a vocagao requer empenhamento. O Senhor chama-nos, porque nos quer tornar, como Pedro,
capazes de «caminhar sobre as aguasy, isto é, pegar na nossa vida para a colocar ao servigo do Evangelho,
nas formas concretas que Ele nos indica cada dia e, de modo especial, nas diferentes formas de vocagao laical,
presbiteral e de vida consagrada. A semelhanga do Apéstolo, porém, sentimos desejo e ardor e, ao mesmo
tempo, vemo-nos assinalados por fragilidades e temores.

Se nos deixarmos arrastar pelo pensamento das responsabilidades que nos esperam — na vida matrimonial ou
no ministério sacerdotal — ou das adversidades que surgirdo, bem depressa desviaremos o olhar de Jesus e,
como Pedro, arriscamo-nos a afundar. Pelo contrario a fé permite-nos, apesar das nossas fragilidades e
limitacbGes, caminhar ao encontro do Senhor Ressuscitado e vencer as préprias tempestades. Pois Ele estende-
nos a mao, quando, por cansag¢o ou medo, corremos o risco de afundar e da-nos o ardor necessario para viver
a nossa vocagao com alegria e entusiasmo.

Por fim, quando Jesus sobe para o barco, cessa o vento e aplacam-se as ondas. E uma bela imagem daquilo
que o Senhor realiza na nossa vida e nos tumultos da histéria, especialmente quando estamos a bragos com a
tempestade: Ele ordena aos ventos contrarios que se calem, e entdo as forgas do mal, do medo, da resignagao
deixam de ter poder sobre nos.

Na vocacéao especifica que somos chamados a viver, estes ventos podem debilitar-nos. Penso em quantos
assumem fungdes importantes na sociedade civil, nos esposos, que intencionalmente me apraz definir «os
corajososy, e de modo especial penso nas pessoas que abragam a vida consagrada e o sacerdocio. Conheco a
vossa fadiga, as soliddes que as vezes tornam pesado o coragao, o risco da monotonia que pouco a pouco
apaga o fogo ardente da vocacgéao, o fardo da incerteza e da precariedade dos nossos tempos, o medo do
futuro. Coragem, nao tenhais medo! Jesus esta ao nosso lado e, se O reconhecermos como unico Senhor da
nossa vida, Ele estende-nos a mé&o e agarra-nos para nos salvar.

E entdo a nossa vida, mesmo no meio das ondas, abre-se ao louvor. Esta € a ultima palavra da vocagao, e
pretende ser também o convite a cultivar a atitude interior de Maria Santissima: agradecida pelo olhar que Deus
pousou sobre Ela, superando na fé medos e perturbagdes, abragcando com coragem a vocacgéo, Ela fez da sua
vida um cantico eterno de louvor ao Senhor.

Carissimos, especialmente neste Dia de Oracao pelas Vocacgdes, mas também na acao pastoral ordinaria das
nossas comunidades, desejo que a Igreja percorra este caminho ao servigo das vocagdes, abrindo brechas no
coracao de todos os fiéis, para que cada um possa descobrir com gratiddo a chamada que Deus Ihe dirige,
encontrar a coragem de dizer «sim», vencer a fadiga com a fé em Cristo e finalmente, como um cantico de
louvor, oferecer a prépria vida por Deus, pelos irmaos e pelo mundo inteiro. Que a Virgem Maria nos
acompanhe e interceda por nos.

Roma, Sao Joao de Latrdo, no Il Domingo da Quaresma, 8 de margo de 2020.
FRANCISCO
[00388-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingqua polacca

Sfowa powotania

Drodzy bracia i siostry!
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4 sierpnia ubiegtego roku, w 160. rocznice sSmierci Swietego Proboszcza z Ars, zechciatem wystosowac List do
kaptanéw, ktérzy codziennie poswiecajg swe zycie powotaniu, jakie skierowat do nich Pan, stuzgc Ludowi
Bozemu.

Przy tej okazji wybratem cztery kluczowe stowa — smutek, wdziecznosc¢, odwaga i uwielbienie — by podziekowac
kaptanom i wesprzeé ich postuge. Uwazam, ze dzi$, w 57. Swiatowy Dzien Modlitw o Powotania, stowa te moga
zostac podjete na nowo i skierowane do catego Ludu Bozego na tle fragmentu Ewangelii, ktéry méwi nam o
szczegoblnym doswiadczeniu, ktore spotkato Jezusa i Piotra podczas burzliwej nocy nad jeziorem Tyberiadzkim
(por. Mt 14, 22-36).

Po rozmnozeniu chlebow, ktdére wprowadzito ttum w zachwyt, Jezus nakazat swoim uczniom wsigs¢ do todzi i
wyprzedzi¢ Go na drugi brzeg, zanim odprawi lud. Obraz tej przeprawy przez jezioro w jakis sposéb przypomina
podrdz naszego istnienia. £6dz naszego zycia powoli ptynie naprzéd, wcigz niespokojna, poniewaz szuka
szczesliwej przystani, gotowa rzuci¢ wyzwanie niebezpieczenstwom i mozliwosciom morza, ale takze
oczekujgca na manewr sternika, ktéry ostatecznie naprowadzi na wtasciwy kurs. Czasami jednak moze sie
zdarzyc, ze sie zagubi, ze da sie oslepi¢ iluzjami, zamiast podgzaé za latarnig morska, ktéra prowadzi jg do
bezpiecznego portu, lub ze zderzy sie z przeciwnymi wiatrami trudnosci, watpliwosci i obaw.

Dzieje sie tak rowniez w sercach uczniéw, ktérzy, powotani do podazania za Nauczycielem z Nazaretu, muszg
zdecydowac sie przeptyna¢ na drugi brzeg, wybierajgc odwaznie porzucenie swoich zabezpieczeh i wyruszenie
za Panem. Ta przygoda nie jest spokojna: nadchodzi noc, wieje wiatr przeciwny, t6dz jest miotana falami, i grozi
im, ze przerosnie ich strach przed tym, ze sie nie uda i ze nie potrafig sprosta¢ powotaniu.

Ewangelia moéwi nam jednak, ze w przygodzie tej trudnej podrdzy nie jestesmy sami. Pan, niemal wymuszajac
jutrzenke w srodku nocy, idzie po wzburzonych wodach i dociera do uczniéw, zaprasza Piotra, by po falach
wyszedt Mu na spotkanie, ratuje go, gdy widzi, ze tonie, i wreszcie wsiada do todzi i sprawia, iz ustaje wiatr.

Zatem pierwszym stowem powotania jest wdziecznosc¢. Nawigacja we wtasciwym kierunku nie jest zadaniem
powierzonym wytgcznie naszym wysitkom, ani nie zalezy tylko od wybranych przez nas tras. Realizacja siebie i
naszych planéw zyciowych nie jest matematycznym wynikiem tego, co postanawiamy w odizolowanym ,ja”;
wrecz przeciwnie, jest to przede wszystkim odpowiedz na powotanie, ktére otrzymujemy z wysoka. To Pan
wskazuje nam brzeg, ku ktéremu powinnismy sie udaé, a jeszcze wczesniej dodaje nam odwagi, aby wejs¢ na
todz; to On, wzywajac nas, staje sie rowniez naszym sternikiem, by nam towarzyszyc¢, wskazac¢ nam kierunek,
zapobiec, bysmy nie osiedli na rafach niezdecydowania i uzdolni¢ nas wrecz do chodzenia po wzburzonych
wodach.

Kazde powotanie rodzi sie z tego mitujgcego spojrzenia, z jakim Pan wyszedt nam na spotkanie, by¢ moze
wiasnie w chwili, kiedy nasza t6dz byta ogarnieta burza. ,Jest ono nie tyle naszym wyborem, ile odpowiedzig na
bezinteresowne wezwanie Pana” (List do kapfandw, 4 sierpnia 2019 r.); dlatego bedziemy mogli je odkrycC i
przyjac¢, gdy nasze serce otworzy sie na wdziecznos¢ i bedzie potrafito przyjaé przejscie Boga w naszym zyciu.

Kiedy uczniowie widzg zblizajgcego sie Jezusa idgcego po wodzie, poczatkowo mysla, ze to zjawa i bojg sie.
Ale Jezus natychmiast uspokaja ich stowem, ktére musi zawsze towarzyszy¢ naszemu zyciu i naszej drodze
powotania: ,Odwagi! Ja jestem, nie bojcie sie!” (w. 27). To jest wtasnie drugie stowo, ktdre chciatbym wam
przekazac: odwaga.

Tym, co czesto przeszkadza nam iS¢, wzrastac, obierac¢ droge, jakg Pan dla nas wytycza, sg zjawy, ktére
miotajg sie w naszym sercu. Kiedy jesteSmy powotani do opuszczenia naszego pewnego brzegu i przyjecia
stanu zycia — takiego, jak matzenstwo, Swiecenia kaptanskie, zycie konsekrowane — pierwszg reakcjg jest czesto
»Zjawa niewiary”: to niemozliwe, aby to powotanie byto dla mnie; czy to naprawde wtasciwa droga? Czy Pan
chce tego wtasnie ode mnie?

Stopniowo narastajg w nas wszystkie te rozwazania, usprawiedliwienia i kalkulacje, ktére powoduja, ze tracimy
rozmach, wprawiajg w zakfopotanie i pozostawiajg nas sparalizowanych na brzegu wyjsciowym: sgdzimy, ze cos
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nas zaslepito, ze nie jesteSmy na wysokosci zadania, po prostu, ze zobaczyliSmy zjawe, ktorg trzeba odpedzié.

Pan wie, ze fundamentalna decyzja zyciowa — taka, jak zawarcie matzenstwa lub poswiecenie sie w sposob
szczegolny Jego stuzbie — wymaga odwagi. On zna pytania, watpliwosci i trudnosci, ktore wstrzgsajg todzig
naszego serca, i dlatego zapewnia nas: ,Nie boj sie, jestem z toba!”. Wiara w Jego obecnosé, ktéra wychodzi
nam na spotkanie i nam towarzyszy, nawet gdy morze jest wzburzone, wyzwala nas ze znuzenia, ktére miatem
juz okazje okresli¢ jako ,stodkawy smutek” (List do kaptandw, 4 sierpnia 2019 r.), to znaczy wewnetrzne
zniechecenie, ktére nas blokuje i nie pozwala nam zasmakowac piekna naszego powotania.

W Liscie do kaptanow mowitem takze o cierpieniu, ale tutaj chciatbym przettumaczy¢ to stowo inaczej i odnies¢
sie do znuzenia. Kazde powotanie wymaga zaangazowania. Pan nas powotuje, poniewaz chce uczyni¢ nas
podobnymi do Piotra, zdolnymi do ,,chodzenia po wodzie”, to znaczy do wziecia naszego zycia w swe rece, aby
oddac je na stuzbe Ewangelii, w sposéb konkretny i codzienny, jaki On nam wskazuje, a zwlaszcza w réznych
formach powotania sSwieckiego, kaptanskiego oraz zycia konsekrowanego. Ale jestesmy podobni do Apostota:
mamy pragnienie i zapat, ale jednoczesnie jesteSmy naznaczeni stabosciami i obawami.

Jesli pozwolimy sie przyttoczy¢ myslom o oczekujgcych nas obowigzkach — w zyciu matzehnskim lub kaptanskim
— lub przeciwnosciach, ktore sie pojawig, wkrotce odwrécimy sie od spojrzenia Jezusa i, podobnie jak Piotrowi,
grozi nam, ze zaczniemy tong¢. Przeciwnie, pomimo naszych stabosci i ubostwa, wiara pozwala nam is¢ w
kierunku Zmartwychwstatego Pana i pokonac¢ takze burze. On rzeczywiscie wycigga ku nam reke, gdy z powodu
znuzenia lub strachu grozi nam zatoniecie, i daje nam zapat niezbedny do przezywania naszego powofania z
radoscig i entuzjazmem.

Wreszcie, kiedy Jezus wsiada do todzi, wiatr ustaje a fale sie uspokajaja. Jest to piekny obraz tego, jak Pan
dziata w naszym zyciu i podczas zawirowan historycznych, zwlaszcza gdy przezywamy burze: On nakazuje
przeciwnym wiatrom, by zamilkty, a moce zta, leku, rezygnacji nie majg juz nad nami wtadzy.

Wiatry te mogg nas wyczerpac w konkretnym powotaniu, do ktérego przezywania jesteSmy powotani. Mysle o
tych, ktérzy podejmujg wazne obowigzki w spoteczenstwie obywatelskim, o matzonkach, ktérych nie
przypadkiem lubie nazywac¢ ,odwaznymi”, a zwtaszcza o tych, ktérzy podejmujg zycie konsekrowane i
kaptanstwo. Znam wasze trudy, samotnos$¢, ktéra czasem obcigza serce, ryzyko rutyny, ktéra powoli gasi zar
powotania, brzemie niepewnosci i niedostatku naszych czaséw, lek przed przysztoscia. Odwagi, nie lekajcie sig!
Jezus jest obok nas i jesli uznajemy Go za jedynego Pana naszego zycia, On wycigga ku nam reke i chwyta
nas, aby nas zbawic.

A woéwczas, nawet posrdd fal, nasze zycie otwiera sie na uwielbienie. Jest to ostatnie stowo powotania, ktére
chce by¢ takze zaproszeniem do pielegnowania wewnetrznej postawy Najswietszej Maryi Panny: wdzieczna za
spojrzenie Boga, ktére na Niej spoczeto, oddajac w wierze leki i troski, odwaznie podejmujgc powotanie, Ona
uczynita swoje zycie wieczng piesnig uwielbienia dla Pana.

Najmilsi, szczegdlnie w tym Dniu, ale takze w zwyktym dziataniu duszpasterskim naszych wspaélnot, pragne, aby
Kosciot podgzat tg drogg w stuzbie powotan, otwierajgc przestrzen w sercu kazdego wierzgcego, aby mogt z
wdziecznoscig odkry¢ powotanie, jakie kieruje do niego Bog, znalez¢ odwage, by powiedzie¢ ,tak”,
przezwyciezy¢ znuzenie w wierze w Chrystusa i wreszcie ofiarowac¢ swoje zycie jako piesh chwaty dla Boga,
braci i catego $wiata. Niech Dziewica Maryja towarzyszy nam i wstawia sie za nami.

Rzym, u $w. Jana na Lateranie, 8 marca, w |l Niedziele Wielkiego Postu
FRANCISZEK
[00388-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba




17

Jowlds IJolol Byogusyy
wpOluwwd IJssp IUgldps Iduvleg 9ldépuuso
JJuodls pu fzd IUsgsle 2020

JJple IJ)ggéi . ] y
celjeVl olg>Vlg 693V Le

ayl ol el (guwasll Guyl ae) oD eoal cuwdly diall s SVl L8 «(Liolall plell o Ol / ulouuel 4 8
Al i 4023 «ogd] el ! lgg29 il 9l U2l o por JS pgile> welin il aigSUl I @l

digSl Sl S - il dclaidly Jpall 618,29 (alVl - dpwliol SlalS gl ¢ i dliall b

ol wlseall g2 to 6Mall pamolly gl allell psdl 9 oodl lilSol wl ticly pagiors 5 agamivly
83,9 &sl> W o Jew¥l oo glasio (3 Jolis o9 ol ll e ) Lot wlolSl 03@ ] azo 92
(3322 14 o 1) L 6,53 S daole Al (S wibayy gom cix>

Sbliadl | 050319 Al 19 ol 0doMs gouy ol (goaxl ula> )bl (il 53l iS5 65220 22y

b paiy @Slell S Ll dl> I Lo (065 yuisi 6l 19ie 6190 E9a| B9 88 iy Lowd (Jaliall
ol I Ll et aisly aillasg ,xll Hlobro a5 Ao 989 «ad guy clivo o Lo 6V $layg elow Ll
ol Jx p@9Vl 0,006 18 ol Ll s lall Jin, 199 .aumall g dall (5 [usl 03985 31> dg>9 adl x16 adas,
B9lally JoSidly wlseall (o dwsles 2l aglss 38 ol ooVl Sy Il oeii Ll 86,ledl gst

o9 a®)18 19z ol pgle .aclsy s ol plzall adles il oMl S 6 Loyl &axy Lo 13

6 p0l20)l cand o)l louiy) Suuall (8 lgc 1ing oYl pgilSo oo lols ol dclaiy l9)lisud Jlaall ¢ loLidl
doilio e pgi)18 pac o o3l agle 2bg 2lsaYl aslali o)lally cdwsSleall pll cudy (Jl J> cdlgw
69cl sgime € lgu pgioS 09 (agislo

Gaiio (9 el Guiuy 5155 SVl oI amall Aol 03 650l80 (9 Lamg b W) i W Jody (oS
(G2 ol losie axipg gloo¥l Jle adl sl pusles 5839 uoMill ] Jaus dxslgll oball e suamn (Jall
)l 89,9 dndull D31 U 509

V9 Lge> Lle 1nsd aaiss ¥ aanall gkl ol sl dngad .zl Gl e JWL L& égcall dals Jo

09 o o) doly olblusd dxs G Ll gyliney luussl Guissy 1B,ls il olluall e lnéd mizs
0@ all . L=l oo Ligli ge5 e &) e i JS Jd U® Wises . uSeall Lle Jy 080 JSuin ld "GYI" 31
13] (sl 989 .aidudl LS, dclidl ldae, sl 6@ Wd Jid9 cadl axis ol vy sl blidl e Wy sill
Sudl e i 0ol8 lle>g o0, jgsuay lolalawl ¢95 JI>9 ol e Wag Liadlg liidw 1B Lo Lles
ool olall e

@ sg9eall o' danlell pias (5 LB ols ) lagyg col Loy LBY il dxadl 6,kaill i oo Agi 69e5 S
Bouw U3 (2019 U1/ Gulowusl 4 caigSUl I ) "lio 515 Leio LiST alll S8 (o il elad) dy il
Bl (9 alll 19,0 G oS Sy209 ol 01,0 e Ll sy Loic Lgiilesg LaiusSs



18

JI 8 pglob gouy oSJ 198539 Jus &l Usl leibs celoll e Lislo pgio o isy £ouy oMl sI) Loaie
aolSUl 2ozl (B 03® (27 &) "lIgdls5 Y (9@ Ul lg=muin” :liges 6 mung Wil Laily 8815 ol vy dalS,

Joezuis (L] pSalwl ol 591 Ll aslil

Losic lugld 9 lacw Ll 2Ll (@ W o)l anu s U1 ool ksl wailly ol o WLE isisy Lo o
WLE Wd J=b 65, Jol -duSall 8419 «ogigSIly c2lo I Jio- Ll oo Al diileal (oYl libli I, ex
9 1331 Saall skl B> o8 130 B 1 J sgeal 0i® oS5 ol Jaxiawall oo "Olog)l pac zui” (D
o alll adla, Lo 2l

lo 29 JLidl Llaid LS9 £V 2das llexs Ll o llwxdls olyuall dlis «d9lbkall elli S bxyyxi ,iSsg
03,0 Loy B Ll 28 Wilg wsgimall 495 Wily das WSl Ll olas tals> )l dylay (8 bl le W)

a] . dclridl lag -aioas 9 aols daylay Sl S 91 2l Jie- 8Ll (S Luwlwl Kl of all pls,
ola¥l ol Meleo Ul wass V" :liiolny g8 139 Lild (5,9 plali (il olg=ally JoSidly dliwVl 3 =,

ai>2> Ol (I e S giall IIs o b,y dasle ol 698, boaie > (Liadlug Lyl (il sl 9 o 9y
W zouy V9 Lz, LL31 blol &l (2019 UT/ Gulouue] 4 cdigSUl I b)) "s902] (o dyic A" &l e
bgeall Jla> (8950

el e plSsly wlite JSuin aolSUl 038 daz 5 d 391 LSty a1 e digsl I dlu I L8 Loyl ciazs
b ol Lo sl Moball e Sudl” Lo o8 cGuslay Jio blexy of 2,y asY alll Lgen, .ol lgd 59e5 S
JUil wlito (8 aolsg W iy (il dwsdly dos)l § lall JuuVl doas L8 e (S Loy il
s edoll (5 ST g BuVg ae I L) 1 gu | awis WisJ aw,Sall 6Ll 89 dsgigSUly aglalsll olgcall
299209 a2 blas Lol

ol 9l -asgigSUl daoazl (9 9l a>93)1 8Ll 9- Ui (il o W9duuall (8 LuSaill Lile Lebg luusil LS, ol
e wla¥l oS sl sLe Lo §,85 89 g & L e s ligzlsiw Ll cleall 8 138
oS 965 .aolssll e Loyl Llsilly wgall oo il ol 93 el W pow (299 lises blai oo bl
by Uinsi) 5595l gL Loy «Del ol il aass «(§,2)1 oz a>lgs bosie L] o Aoy (@81l
wwla>9 28

k> (8 aumoll fouy azivy o) do> 8,90 Lol .2lgol wladg 2l )l cadgs cdisudl £ouy LS loaic (L3
a2y lde $985 8 ccannas Ol awSleall 2Ll yol; o9 tasvolell (8 0oSs baic avls &l olllol 99
oNaiwVlg Bgzlg il s98 VI

goizxall (S dago ol9due sl il (9 881 lginel lues il dolsdl sgell |3 lide 2Ll 01 g 28
duw,Sall 6Ll Ggsiiey cuill @ols9 Molexidl" (@daall Gl e Y agrawl Ol ool il 2oV (ol
leiisall seeal Hb Gpind G ¢ ol sl sgsill Jlasg (Llol oSWl8 Jai il 6a>5)ly (aSass 9,0l .caigSUly
ouy g8l Y oo uis . Jsdimall (0 Bolg Ljac (8 LYl pacy il pac alSuiy sl Jadl Jaxlg
Liaiy) by cluwsyy 0 Ll 20y 568 (il 3>9Y1 o Jl oy L sicl 319 (il

69> Loyl 0eSs ol Bayle ageall 6,3V dalsIl 038 . zuwd] e lil> zisis zlgoVl pins (9 Li>9 Lei>



19

Ol duniSUl o 2yl wsoliel see )l Lilclo> Jac (8 Loyl U9 (o5 JSuin podl 13D 8 cljeVl ol
DS Sy ol o 2319 JS oSaiy (i w080 JS b L8 ol missg colgea)l doas (9 6 umoll 0ig pods
@il D3l a9 uwolly ailoy] 698, waill e Llkig Mass" Joiy dclauill a9 .all all leg>gs il dge]

W oy apo ehiell Ladl,d .ol pllelly 693Vl J21 (o call qums dag jiS

098l 05 o WAV 2020 5151/ Gujle 8« shLwMI sy Guaddl )8 (og) (9 lacl

g
[00388-AR.01] [Testo originale: Italiano]

[BO176-XX.01]



